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Mons. Renzo Bonetti

SPIRITUALITÀ…
A DUE PIAZZE

L’EDITORIALE Il convegno dei Gruppi Famiglia il 23 settembre a Verona

GENITORI E FIGLI: LA VITA DI FEDE DOPO LA CRESIMA
In collaborazione con il Centro diocesano di pastorale familiare di Verona

LE TRE PRIORITÀ
DELLA PASTORALE
FAMILIARE
IN PIEMONTE
Parla mons.
Anfossi, presidente
della comm.
Famiglia regionale.

Intervista
Continua a pag. 2Continua a pag. 2

Il testo che segue è liberamente tratto
dall’intervento di mons. Bonetti per la
conclusione della V Settimana di studi
sulla spiritualità coniugale e familiare
di Rocca di Papa del maggio 2001.

Parlare del maschile e del femminile è
tornare all’origine della Creazione per
capire quale dignità e ricchezza è stata
data alla coppia; la coppia è, infatti,
”espressione” della Trinità e il matrimo-
nio è un modo scelto da Dio per “farsi
conoscere”.
L’evangelizzazione si fonda sulla Paro-
la annunciata e testimoniata, ma c’è
una “ Parola” che esiste da sempre, da
quando Dio creò l’uomo e la donna,
non può, quindi, essere trascurata.
Compito concreto per tutte le famiglie
cristiane, allora, è quello di avere co-
scienza di essere “Parola di Dio”, di
andare e annunciare!
L’identità maschile e femminile in rela-
zione è annuncio buono.
Alla coppia è chiesto di vivere l’essere
maschio e femmina così intensamente
da testimoniare ciò che Dio ha detto
della prima coppia al termine della
creazione: “é cosa molto buona”. Essa
sarà annuncio leggibile a tutti.
Se, inoltre, frequentate il gruppo par-
rocchiale, gli incontri zonali o dioce-

“L’adolescenza è stata definita l’età
esplosiva, l’età dell’impazienza. L’ado-
lescenza è tutta evoluzione: dal punto di
vista fisico e dal punto di vista psichico,
compreso il rapporto con la religione.
La religione di un adolescente è motiva-
ta (non accetta nulla a scatola chiusa),
personalizzata (vuole essere lui a credere
a modo suo), spiritualizzata (avendo sco-
perto di avere un “io” può arrivare
anche al Dio-Io, a Dio persona).
Nell’adolescenza vi sono tutti
i presupposti per una religio-
ne consapevole, cosciente,
giustificata. Purtroppo, non
tutto corre così liscio e soven-
te assistiamo all’abbandono,
al rigetto di ogni vita di fede.
Questo accade per alcune
ragioni tra cui: l’enorme
peso del condizionamento
sociale impregnato di atei-
smo pratico, la sazietà dif-
fusa, il qualunquismo.
Oggi le proposte di vita si
moltiplicano agli occhi degli adolescen-
ti: basta un’ora di televisione per vede-
re e sentire mille proposte. La compo-
nente religiosa appare come una delle
possibili soluzioni del problema della
vita, di certo non l’unica.
Ma la posta in gioco è troppo alta per

non tentare tutte le vie che possono aiu-
tare i nostri ragazzi a superare l’infan-
tilismo religioso e a non rigettare Dio.
Che fare allora come genitori?
Per prima cosa teniamo vive le Doman-
de ultime, non le penultime: “Che senso
ha vivere?”, “E dopo la morte?”.
Tener deste queste domande significa
approfittare di tutte le occasioni serie per
affrontare problemi radicali che neces-
sariamente chiamano in causa Dio, la

sua esistenza, la sua natura; affrontarli
discutendo, anche animatamente, con il
figlio. Discutere è rispettarlo: è offrirgli
criteri, non scelte; queste deve essere lui
a compierle.
Poi evitiamo di presentare un Dio sba-
gliato e offriamogli, al contrario, un Dio
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L’anfora e il dono (Gn 24, 1-4.10-19)
sani, le associazioni,… è per-
ché c’è in voi il desiderio di
Dio che è relazione/Trinità. Il
desiderio di un cammino
umano-spirituale intenso è il
primo passo per essere intro-
dotti nel mistero di Dio che
continuamente ci chiama ad
essere amore/comunione/re-
lazione/dono.
Negli incontri, talvolta, potrà
capitarvi di non capire tutto,
sarà sufficiente, e in ogni caso
una grande ricchezza, ascol-
tare, riflettere e lasciar nasce-
re in voi il desiderio concreto
di modificare qualche aspet-
to della vostra relazione di
coppia. Solo allora avrete ca-
pito veramente, la grazia vi
abiterà e illuminerà. Capire
vuol dire, infatti, mettere in
moto un meccanismo di cre-
scita, di novità, di vita.
A voi mariti far “rinascere”
vostra moglie ogni giorno,

farla “bella”, dare spazio alla
sua sensibilità e femminilità,
renderla “splendente”.
A voi mogli “partorire” i vo-
stri mariti prima dei vostri fi-
gli. Far emergere la loro ori-
ginalità, accompagnarli con
tenerezza, senza costringerli
ad indossare “camicie strette”.
Datevi alimento l’uno l’altro:
scaturirà la bellezza dell’ori-
ginalità di ciascuno di voi.
Ciascuno porti a casa da ogni
incontro ciò che il Signore gli
ha dato di capire, nella cer-
tezza che lo Spirito Santo è
con lui. Dio è un padre che
porta a compimento ciò che
ha iniziato, che è fedele alla
sua promessa.
Se voi ascoltate Dio che è in
voi come singoli e come cop-
pia, state certi che Egli conti-
nuerà a farsi sentire e ad in-
dicarvi la strada.

Mons. Renzo Bonetti

simpatico, tenero, vicino, al-
legro, che non crea un uomo
uguale ad un altro, che di-
mentica le colpe e perdona
sempre, che non vuole grega-
ri o servi ma protagonisti, che
si è fatto conoscere attraver-
so Gesù.
Aiutiamolo a volersi bene, in-
coraggiamolo, sosteniamolo,
infondiamogli speranza; infi-
ne siamo davvero per lui
padre e madre, facciamogli
sentire il nostro volerci bene,
il nostro essere famiglia”.
(da “Educare a tutto campo”
di don Pino Pellegrino, edizio-
ni ELLE DI CI).

Questo sarà l’argomento del
convegno che, in collabora-
zione con il Centro diocesa-
no di pastorale familiare di
Verona, i Gruppi Famiglia
organizzano domenica 23

segue da  pag. 1

LA VITA DI FEDE DOPO LA CRESIMA
settembre a S. Fidenzio, ap-
pena fuori Verona.
Su questo tema ci confronte-
remo fraternamente con l’aiu-
to di alcuni esperti.
Il prof. Pietro Lombardo, psi-
copedagogista, direttore del
Centro Studi per la Scuola, ci
parlerà di: “Genitori e figli: il
dialogo di fede in famiglia
nell’età dell’adolescenza”.
Mons. Renzo Bonetti, Segre-
tario dell’Ufficio Famiglia del-
la CEI, tratterà invece di: “La
famiglia e il passaggio da
una fede dell’infanzia ad una
fede personale e matura”.
Il convegno sarà presieduto
dal prof. Guido Lazzarini,
sociologo e promotore dei
Gruppi Famiglia.
Tutte le informazioni tecniche
sul convegno sono riportate in
ultima pagina.

La Redazione

Abramo, padre nella fede,
si preoccupa che il figlio se-
gua le proprie orme e non
rinneghi le scelte già fatte.
Era uscito dalla propria ter-
ra per aderire al progetto di
Dio. Tutta la famiglia era sta-
ta coinvolta in questa avven-
tura ed era il senso stesso
della storia di questa fami-
glia. Ogni figlio che nasce
non ricomincia da capo,
quasi che ognuno viva sen-
za radici. Si tratta di conti-
nuare un percorso già trac-
ciato e di arricchirlo di no-
vità. Abramo perciò vuole
che la moglie del figlio Isac-
co appartenga alla sua stes-
sa fede, alle sue stesse ori-
gini. Fa dunque giurare il
proprio servo, potremmo dire
il maggiordomo di casa, di
non cercare per suo figlio
una moglie cananea, cioè
della popolazione pagana in
mezzo alla quale abitava.
Non è irrilevante per una
coppia che inizia il “cammi-
no a due” essere in sintonia
sui principi di fondo: la reli-
giosità, il servizio, l’acco-
glienza,…
Il servo si dimostra assai pre-
occupato di questa missione
nella Mesopotamia settentrio-
nale presso i parenti di
Abramo: “Deve essere una
ragazza bella, attraente,
vergine, ma specialmente
gentile e servizievole” rimu-
ginava dentro di sé quel ser-
vo lungo il viaggio. Quando
giunge fa riposare i cammelli
fuori della città, presso il
pozzo. È sera…e i suoi pen-
sieri si fanno preghiera: -
Signore, mostra quale è il
“DONO” che tu vuoi fare al
figlio del mio padrone…
Ed ecco Rebecca…, il servo
la sta ad osservare; il suo so-
gno sembra divenire subito
realtà, i suoi pensieri si spo-
sano bene con quella crea-
tura gentile.

“Rispose: - Bevi, mio Signo-
re. In fretta calò l’anfora sul
braccio e lo fece bere” (Gn
24, 18). La scena dell’anfo-
ra fatta scendere dal capo
che scivola lungo il braccio
dolcemente e il protendersi
verso l’uomo è di una plasti-

cità incantevole. È un gesto
che esprime generosità e
abitudine al servizio e il ser-
vo di Abramo si preoccupa
di rendere più preziosa la
bontà e la bellezza di Rebec-
ca.
“Quando i cammelli ebbero
finito di bere, quell’uomo
prese un pendente (un anel-
lo) d’oro del peso di mezzo
siclo e glielo pose alle narici
e le pose sulle braccia due
braccialetti del peso di dieci
sicli d’oro” (Gn 24, 32).
Ecco il senso vero dei doni
che due fidanzati si scambia-
no: l’anello, la spilla, il por-
tachiavi,… non servono a le-
gare ma a rendere più im-
portante, a riconoscere la
persona come unica fra tan-
te, a darle valore.
Lasciamo la narrazione bibli-
ca e immaginiamo Rebecca
nella sua nuova casa con
Isacco che ripete, giorno
dopo giorno, il gesto di “at-
tingere ed offrire” a tutta la
famiglia.
La coppia vive e cresce “be-
vendo” dalla generosità di
ognuno dei due.
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Negli scorsi anni i vescovi piemontesi
hanno riflettuto sulla pastorale familiare e
hanno individuato sette obiettivi su cui ope-
rare.
La commissione famiglia regionale ha scel-
to, tra questi obiettivi, tre punti prioritari
su cui incentrare il proprio lavoro:
• Progettare un intervento o più interventi

che raggiungano i sacerdoti, in parti-
colare i parroci, e li disponga ad ope-
rare nella pastorale familiare con più
passione e competenza…

• Riflettere sull’annuncio del Vangelo del
matrimonio e della famiglia; non rinun-
ciare a mostrarne la bellezza. Tendere
ad un annuncio “positivo”…

• Aprire un dialogo con la pastorale gio-
vanile e chiedere di collaborare …
Fare in modo che nell’arco della pa-
storale giovanile… si faccia educazio-
ne all’amore, alla relazione, al matri-
monio e alla famiglia.

Su questi tre punti abbiamo chiesto a
mons. Anfossi, vescovo di Aosta e respon-
sabile regionale della pastorale familiare
una sua opinione, senza voler anticipare
quelli che saranno i risultati del lavoro
della commissione.
Il primo punto individuato dalla commis-
sione famiglia regionale coinvolge anche
il rapporto tra sacerdoti e laici impegnati
nella pastorale familiare.
L’esperienza di molti gruppi ci dimostra
che le cose funzionano se il parroco è
d’accordo, altrimenti si rischia il fallimen-
to. Cosa ci può suggerire?
Alla sua domanda risponderei con una
mia… domanda: la vita degli adulti, quella
normale, il lavoro, il tempo libero, la fa-
miglia… con le sue lotte, sofferenze e gioie
con i disvalori e i valori, sta a cuore al
pastore, oppure no? Se al sacerdote stan-
no a cuore solo la messa domenicale e
altre funzioni, il catechismo, e al massimo
la vita dei ragazzi e dei giovani… se del
mondo adulto, in fondo, non conosce
molto e se non desidera neppure esplorar-
lo, sia pure con l’animo dell’amico, alla
pari quindi, ma da pastore, la pastorale
della famiglia non può germogliare né svi-
lupparsi. Nel passato recente era nomale
questa disattenzione all’adulto, oggi no.
Molti sacerdoti coltivano delle relazioni di

qualità con gli sposi; questo è bello è in-
fatti la prima cosa da fare per una Chie-
sa nuova, comunione e comunità, anzi solo
così si può togliere il parroco dal “mestie-
re” di gestore o funzionario e ridargli una
comunità vera, fatta non solo di bambini
e di anziani ma anche e soprattutto di
adulti. Devo precisare però che questo non

basta; bisogna fare dei passi di valore te-
ologale e quindi riconoscere il rapporto sa-
cerdote-sposi sotto il profilo della fede:
entrambi, infatti, il sacerdote e gli sposi,
sono ciò che sono, perché hanno ricevuto
un sacramento da adulti, il presbiterato e
il matrimonio; e non si deve dimenticare
che entrambi i sacramenti – e non solo
quello presbiterale – sono destinati a ser-
vire la comunità credente e farla crescere
nella fede, nella speranza e nella carità. Il
sacerdote e gli sposi allora devono lavo-
rare insieme e stare in un rapporto che si
ispiri alla reciprocità – ci vogliono entram-
be le vocazioni nella Chiesa, tra di loro
però ci deve essere scambio e sostegno –
; questo naturalmente richiede che si sti-
mino, si incontrino, si ascoltino, lavorino
insieme ciascuno con il proprio compito,
e soprattutto che entrambi, spesso insieme,
curino la formazione.
Cosa possiamo fare di più, come coppie,
gruppi, comunità, per far capire la bel-
lezza del matrimonio e della famiglia?
E’ molto difficile rispondere a questa do-
manda: si intuisce e si prova; si guarda
come hanno fatto altri e si tenta l’imitazio-
ne. Soprattutto si vive avendo cura di stu-
diare ciò che la Chiesa insegna e la sa-
cra Scrittura. Le belle copie non esistono…
esistono invece delle coppie che si sforza-
no, anche sbagliando, di capire che cosa
il Signore Gesù chiede a loro come sposi
e genitori. E’ importante che non stiano

soli: è bene che facciano gruppo e che
tengano un rapporto privilegiato con i
sacerdoti… magari per crescere insieme.
I corsi per fidanzati in molti casi sono
proposti troppo tardi, a coppie che ormai
non solo hanno deciso di sposarsi, ma
sono già impegnate nei preparativi per il
matrimonio. I gruppi giovanili, d’altro
canto, non vedono bene l’intrusione di
adulti nelle loro attività. Qual è la sua opi-
nione al riguardo?
Va molto bene che prima di accedere alla
celebrazione del matrimonio i fidanzati in-
contrino la Chiesa, e la incontrino come
comunità dove ci sono sacerdoti e sposi in-
sieme; va bene poi che riflettano su ciò che
stanno decidendo e lo facciano insieme ad
altre coppie e un sacerdote.
Non va bene invece che dalla cresima a
quel momento, quando si prende la deci-
sione di sposarsi, i giovani non incontrino
mai seriamente la Chiesa. I ragazzi che
“lasciano” la Chiesa dopo la Cresima con-
servano anche in età giovanile e adulta
una visione infantile di Dio, della fede e
della preghiera. Non conoscono quindi ve-
ramente ciò che la Chiesa insegna quan-
do parla di Gesù e non conoscono, soprat-
tutto, la sacra Scrittura. La loro vita vera,
studio, lavoro, divertimento… tutto viene
vissuto a parte, come staccato dalla loro
fede. Sanno soltanto ciò che dicono i gior-
nali laici di grande tiratura: questi, come
sappiamo, ce la mettono tutta per ridurre
il messaggio della Chiesa a morale (anzi
a moralismo, la Chiesa è per loro un’agen-
zia che proibisce); anzi i mass media ten-
tano di mostrare che la Chiesa è vecchia,
fuori del tempo, ma nello stesso tempo
ambiziosa e un po’ prepotente perché si
comporta come chi ha un potere. I ragaz-
zi e i giovani così non possono capire che
invece la fede li umanizza, li libera e dà
loro delle chiavi non indifferenti di inter-
pretazione della vita, anche di quella pub-
blica, e li aiuta a vivere bene la vita tutta,
in particolare la relazione uomo-donna,
l’amore e, naturalmente, il lavoro, lo stu-
dio e il tempo libero.
La pastorale dei ragazzi e dei giovani deve
soltanto diventare più consapevole di ciò
a cui si prepara il giovane. Scoprirà che
per dare la dimensione adulta della fede
ha bisogno di lavorare con adulti, in par-
ticolare con degli sposi e genitori. Se com-
prende queste cose non sarà difficile apri-
re dei magnifici cantieri di lavoro per i
giovani in coppia anche se ancora lonta-
ni dal matrimonio.

Mons. Giuseppe Anfossi

Nostra intervista a mons. Anfossi, presidente della comm. famiglia regionale

LE TRE PRIORITA’
DELLA PASTORALE FAMILIARE IN PIEMONTE
Dialogo tra sacerdoti e famiglie, la bellezza del matrimonio, proposte per i giovani
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Nuovi stili di vita… e di impiego del risparmio

LA BANCA ETICA: UNA REALTÀ ANCHE IN ITALIA
Per un uso trasparente e responsabile del denaro

FAMIGLIA E SOCIETÀ

Livio Scapin

CIVITAS: La nuova
sfida della solidarietà
Ai primi di maggio si è svolta a Pado-
va la VI edizione di Civitas. È questa una
mostra-convegno pensata come luogo
d’incontro e di scambio tra i soggetti del-
l’economia civile, del volontariato e in
generale del non profit, dalle cooperati-
ve sociali all’associazionismo culturale e
assistenziale, dalla finanza etica alle Or-
ganizzazioni non governative della coo-
perazione internazionale.
Visitando la mostra si ricava subito l’im-
pressione che il volontariato e l’impegno
civile in genere si sia sviluppato andan-
do ad occupare degli spazi che fino a
qualche tempo fa erano esclusivi di am-
bienti molto professionali.
Sembra quasi che quelle stesse persone,
molto impegnate nel loro lavoro, abbia-
no trovato nel mondo della solidarietà e
del non profit un ambiente dove espri-
mere la propria professionalità liberan-
dosi dai vincoli posti dal ricoprire un de-
terminato ruolo all’interno di un’azienda.
Ciò che colpisce è l’immagine di “pro-
fessionalità” che viene offerta dalle as-
sociazioni presenti. Ogni “espositore” è
in grado di proporre, oltre ai soliti opu-
scoli, un proprio materiale bibliografico
spesso molto ricco e articolato, un pro-
prio sito Internet, il tutto proposto da
persone giovani e motivate. Ricca e co-
lorata l’area riservata al commercio equo
e solidale, ampio spazio anche alle co-
operative di consumatori, alla banca
etica, alla banca del tempo, alle asso-
ciazioni che si occupano di accoglienza
nelle più diverse forme; il tutto affianca-
to da lunga serie di convegni e dibattiti
che hanno affrontato i temi dell’econo-
mia solidale, della famiglia nella sua du-
plice veste di utente e di risorsa, dell’ac-
cesso ai servizi, promozione della salu-
te, autodeterminazione delle donne e
moltissimi altri ancora. Un mondo nuo-
vo dunque, un nuovo modo di affronta-
re la sfida della solidarietà. Un mondo
frizzante, giovane, colorato, preparato,
informato e in grado di informare, di
confrontarsi alla pari con le istituzioni,
capace di utilizzare tutti gli strumenti
normativi e tecnologici. Un mondo fatto
di persone disponibili a portare avanti
un’azione insostituibile, quella di dona-
re agli altri una parte di sé.

Nel 1985 venti organismi non profit si
danno l’obiettivo di realizzare il loro pri-
mo strumento finanziario: la Banca Etica.
L’obiettivo è raggiunto nel maggio ‘98 gra-
zie a dodicimila soci fondatori e la Banca
è operativa dal marzo ’99.
Fabio Salviate, il presidente, spiega perché
è nata la Banca Popolare Etica: “È nata qui
perché il Veneto è una delle Regioni che
ha maggiormente contribuito a creare il
movimento della cooperazione sociale”.
Parlare di globalizzazione è quasi di rigo-
re: “L’attività finanziaria è l’attività princi-
pe della globalizzazione, i cambiamenti
oggi sono velocissimi, bisognava trovare
uno strumento finanziario che ci desse la
possibilità di contribuire alla costruzione del
nuovo sistema”.
Presidente Salviate, questa è la Banca del
Terzo Settore, o sbaglio?
“Siamo nati come Banca del Terzo Settore,
ora siamo la banca dell’Economia Civile,
quindi non solo del non profit ma anche
delle fasce deboli e anche del profit se eti-
camente qualificato”.
Presidente Salviate, com’è possibile che le
vostre sofferenze siano molto contenute?
“Quando uno viene da noi a chiedere un
finanziamento, noi valutiamo il progetto e,
poiché conosciamo i settori di intervento, sia-
mo anche in grado di valutare quale rischio
ci sobbarchiamo. Le altre Banche si limitano
a verificare le garanzie reali, e così ci pos-
sono essere progetti bellissimi che non van-
no avanti perché mancano di garanzie rea-
li, e progetti scadenti che hanno queste ga-
ranzie e quindi ottengono il finanziamento”.
Cosa finanziate in particolare?
“Quattro settori: le cooperative di solidarietà
sociale; la cooperazione internazionale, con
le Ong; l’associazionismo; infine la tutela
dell’ambiente. Abbiamo poi un quinto set-
tore, il sostegno alle fasce deboli ed emar-
ginate della popolazione. Questo è forse
il settore più grosso. Lo facciamo anche fi-
nanziando singole persone, purché siano
accompagnate da associazioni di
riferimento”.
Come? Fate prestiti ai poveri?
“Esatto. Individuando delle fasce, soprattutto
i bisogni primari”.
Mi fa un esempio?
“Può essere il caso di un socio, persona
anziana, che deve mettersi a posto i denti,
spendere un tot di milioni e non li ha”.

Ma non ve li ridarà mai quei soldi!
“Perché? Si tratta di persone che hanno una
pensione minima. Tu fai loro una dilazione
sopportabile, e loro rimborsano il prestito”.
Ma le Banche prestano soldi soltanto a chi
dimostra di averne già, voi invece ne date
a chi non ne ha: come fate a sopravvivere?
“Gliel’ho già detto. Le altre Banche hanno
un tasso di insolvenza che è molto superio-
re al nostro. Noi abbiamo studiato una
metodologia per tutti gli impieghi”.

Quanto è grande questo settore di finan-
ziamenti alle fasce più deboli?
“Secondo gli ultimi dati Istat, in Italia ci sono
7 milioni di persone che vivono sotto la
soglia della povertà, fissata a 600 mila lire
al mese. Sono 7 milioni di persone consi-
derate “non bancabili”. Paradossalmente, in
un sistema dove c’è competizione dapper-
tutto, noi siamo l’unica Banca che sceglie
questo target di 7 milioni che nessuno
vuole”.
Presidente Salviate, perché una persona
dovrebbe venire ad aprire un conto da voi?
Che vantaggi le offrite?
“I nostri clienti sono persone che dicono: –
Non voglio che i miei risparmi finanzino
fabbriche di armi o finanzino fonti di in-
quinamento; voglio invece che questi soldi
finanzino la solidarietà, il microcredito, il
non profit –. Ci deve essere, quindi, una
coerenza tra chi deposita e la mission del-
la nostra Banca, che non per caso è Banca
Etica”.

Sintesi tratta da: Gianni Montagni “Veneto
2000: Economia e Solidarietà” Civitas 2000.

Per ulteriori informazioni contattare:
0498 77 11 77 Ufficio Clienti;

sito: www.bancaetica.com
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RE Una riflessione in vista del convegno di Verona

IN CERCA DI AUTOREVOLEZZA
I nostri giovani: orfani di maestri autorevoli?
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Il testo che segue è tratto da
un libro di recente pubblica-
zione, scritto dallo psichiatra
e psicologo Paolo Crepet, in-
titolato “Non siamo capaci di
ascoltarli”, Einaudi editore, Lit
15.000. E’ un libro “di par-
te”, laico, ma che indubbia-
mente ci tocca sia come ge-
nitori che come cristiani.
Un libro che non è né un
manuale né un saggio, ma
una raccolta di idee e pensie-
ri, a volte indignati, per ciò
che non facciamo per amare
i nostri bambini e i nostri
adolescenti.

Una splendida giornata di
primavera. L’eremo è adagia-
to sulle colline pettinate dai
vigneti della Franciacorta, a
Rovato, non lontano da Bre-
scia. Pochi frati in un luogo
di straordinaria bellezza.
Andandoci mi aspetto una
conferenza per pochi intimi,
invece il salone e il lungo log-
giato invaso dal sole sono
gremiti di giovani. Che cosa
li porta li? Non certo il tema
del dibattito o il mio nome.
Sono i sei frati che abitano il
convento a calamitare sul
colle quei ragazzi e quelle
ragazze. Ad affascinare de-
vono essere i modi silenziosi
e sobri dei religiosi, un’affa-
bilità che non sa mai di con-
venienza, una cultura non
ostentata eppure consistente,
la naturalezza nel porsi e
nell’ascoltare. In quell’atmo-

sfera di grande serenità s’in-
tuisce il lavoro convinto e te-
nace di tessitura di una rete
di legami che ha creato un
sentiero comune e un fortissi-
mo sentimento di appartenen-
za. In quel luogo non si per-
cepisce formalismo ne rituali-
tà, ma un mite esercizio d’au-
torevolezza.

VOGLIA DI SPIRITUALITA‘
La scorsa estate Roma è sta-
ta invasa da centinaia di
migliaia di giovani provenien-
ti da tutto il mondo. Forse i
più sono venuti seguendo un
percorso di fede, alcuni per
stare insieme e vivere una
grande emozione, altri per
voglia di appartenere: tutti
per ascoltare le parole di un
Papa vecchio e malato. Espri-
mevano il bisogno di qualco-
sa che non si trova facilmen-
te oggi, qualcosa che la no-
stra comunità non propone
come e quanto loro desidere-
rebbero. Forse quei ragazzi e
quelle ragazze non cercava-
no nemmeno un Papa, ma
più semplicemente un papà,
ovvero una figura genitoria-
le, un adulto autorevole capa-
ce di dettare le regole, di
farle rispettare e rispettarle lui
stesso. Non dev’essere facile,
stranamente, per un giovane
del nostro tempo trovare un
maestro di vita, credere in
una giusta causa, avere un
eroe.

EGOCENTRICI O FRUSTRATI?
Quelle migliaia di ragazzi
hanno probabilmente turbato
qualche adulto. Il mondo dei
giovani ci appare sempre più
contraddittorio: da una parte
la loro coscienza sembra es-
sere del tutto svincolata dalla
necessità del mito e sempre
più governata da opportuni-
smi e visioni egocentriche,

dall’altra - e i Papa boys lo
confermano - sembrano affa-
mati di spiritualità e autenti-
cità.
Eppure la contraddizione è
soltanto apparente: il cinismo
e l’egoismo che spesso si ri-
scontrano tra gli adolescenti
altro non sono che la rispo-
sta a una ricerca frustrata.
L’autorevolezza è necessaria
a crescere quanto le regole.
Di queste un bambino ha un
bisogno assoluto, quando non
gli vengono impartite le ri-
chiede, anche a costo di pro-
vocare il genitore.

AUTORITA‘ E AUTORITARISMO
Che guaio chi confonde la
giusta e sacrosanta necessità
di essere autorevoli con l’inu-
tile esercizio dell’autoritari-
smo! Non molti anni fa un’in-
tera generazione si è scontra-
ta con la violenza dei propri
genitori; ne è nata una tran-
sizione che ha portato a
grandi conquiste di libertà (al
divorzio, alla chiusura delle
scuole speciali e dei manico-
mi). Tuttavia proprio quella
stessa generazione, quando si
è assunta la responsabilità di
mettere al mondo i figli, ha
fatalmente confuso la neces-
sità di combattere le nuove
forme di autoritarismo con
l’obbligo di essere autorevo-
li. Ne è nata un’immensa
confusione di ruoli e relazio-
ni: le mamme diventavano le
migliori amiche delle loro fi-
glie, i padri, piuttosto che
assumere una decisione, pre-
ferivano essere assenti o dire
“Lascia perdere”.

EDUCARE CON I “NO”
Si è molto parlato in questi
anni della necessità per un
genitore di pronunciare i
“no”. Quando il papà o la
mamma arrivano a dire a un
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hanno di fatto abdicato alla
propria autorevolezza. Il “sì”
infatti può significare indiffe-
renza, segnalare un disimpe-
gno.
Eppure il modo più frequente
di educare è oggi basato
assai più sul sì che sul no e
questo dipende in buona mi-
sura dai sensi di colpa che
gran parte dei genitori si sen-
tono addosso come pietre: il
sentimento di inadeguatezza
di fronte alle responsabilità
dell’educare, il timore di es-
sere troppo lontani e assenti
o distratti, il sapere di aver
lasciato i figli soli in casa o
delegati a una baby-sitter, la
consapevolezza di aver com-
piuto scelte di vita (ad esem-
pio la decisione di vivere in
una famiglia mononucleare)
troppo centrate sugli interessi
degli adulti.
Non c’è maggior fragilità per
un genitore che basare la
propria funzione educativa su
sensi di colpa irrisolti.

ESSERE COERENTI
La regola e il divieto non
hanno importanza solo in
quanto istruzioni alla convi-
venza familiare e sociale, ma
come rinforzi a un legame. Il
“no”, perché abbia probabi-
lità di essere ben recepito dal
bimbo, richiede la presenza
del genitore o dell’educatore,
dunque ha in sé un valore
relazionale, quindi affettivo.
I no, come le buone regole,
aiutano a crescere ancor più
dei sì proprio perché permet-
tono a chi deve educare di
manifestare autorevolezza.
Un no, perché abbia peso e
valore, deve essere spiegato,
non può essere solo imposto.
Un no, come una regola, ri-
chiede coerenza, componen-
te essenziale dell’autorevolez-
za. Un papà non ha alcuna
probabilità di essere conside-
rato autorevole - dunque di
essere rispettato - se, dopo
aver urlato che oltre mezza-
notte non si torna a casa, il
giorno successivo dimentica il

compleanno del figlio e arri-
va con un’ora di ritardo alla
sua festa.
In campo educativo l’esercizio
dell’autorevolezza è assai più
complesso in quanto coinvol-
ge la coppia genitoriale.
Quando un papà afferma
una regola poi smentita o
messa in discussione dalla
mamma, o viceversa, il tasso
di credibilità educativa della
coppia di genitori - non solo
dell’uno o dell’altra - crolla
vertiginosamente agli occhi
dei figli.
Dunque il verbo “educare”
non può essere declinato sen-
za il sostantivo “autorevolez-
za”: è il binomio a offrire una
comunicazione affettiva tra
genitori/educatori e figli/al-
lievi, a creare appartenenza
emozionale.

COMUNICARE PASSIONE
Possibile allora che ciò acca-
da solo in un convento o sia
opera di qualche genitore o
insegnante coraggioso ? Tor-
na alla mente uno straordina-
rio film, L’attimo fuggente.
Che cosa offre quel curioso
insegnante di Letteratura
americana ai propri allievi se
non un percorso di apparte-
nenza che si realizza attra-
verso la comunicazione di
una passione, ovvero una stu-
pefacente capacità seduttiva ?
Come si possono insegnare le
regole di una materia se non
attraverso l’esercizio di una
mite autorevolezza dell’edu-
catore? In quel film questa
necessità si compone come
una metafora della sopravvi-
venza. Al ragazzo cui il pa-
dre proditoriamente nega,
uno a uno, tutti i progetti per
una possibile appartenenza
emotiva (giornalino scolastico,
squadra di football, gruppo
di amici poeti) non rimane
che constatare quanto la vita
abbia perso senso. E si ucci-
de.

Per crescere è indispensabile
sentire di appartenere a qual-
cosa e a qualcuno: un amo-

re, un’ideologia, una bandie-
ra, una fede, un amico, un
maestro, un mito.
I ragazzi di un mondo anco-
ra vivo vanno a piedi dal
Papa, altri cercano la sereni-
tà di un frate, altri vorrebbe-
ro un maestro capace di af-
fascinarli, altri un papà che
non ha paura delle regole e
le amministra con emozione.
Tutti i bambini e gli adole-
scenti vorrebbero un capita-
no coraggioso, capace di
guidarli con forza  e mitez-
za, capace di donarsi con
competenza e passione. Chi
di loro non riuscirà a trovar-
lo, non avrà affetti e cresce-
rà più solo.

“Tutti i bambini e gli ado-
lescenti vorrebbero un capi-
tano coraggioso, capace di
guidarli con forza e mitezza,
capace di donarsi con com-
petenza e passione.

”
Modalità per l’Annuncio
(vedi Vocabolario a pag.11).

Brani per la Lectio Divina:
• I primi discepoli (Giovan-

ni 1, 35-39);
• Gesù insegna a Cafarnao

(Marco 1, 21-28);
• La preghiera nel Getsèma-

ni (Matteo 26, 36-41).

Domande per la Revisione di
Vita:
• Quali sono stati, nella

nostra vita personale e di
coppia, i nostri maestri?

• Riusciamo, con i nostri fi-
gli, ad essere autorevoli
senza essere autoritari?

• Siamo coerenti, come sin-
goli e come coppia, nei
nostri comportamenti edu-
cativi?
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A conclusione di un anno pastorale molto intenso di inizia-
tive (Giubileo Famiglie Diocesano; incontri formativi mensili con
il padre Arcivescovo mons. Giuseppe Agostino per le giovani
coppie di sposi e fidanzati; ecc.), l’Ufficio Famiglia dell’Arci-
diocesi di Cosenza-Bisignano ha voluto realizzare un week-
end di studio che si è svolto a fine giugno presso la “Casa
Nazareth di Villa Rosa” sull’Altopiano Silano.
Il prof. Guido Lazzarini, promotore del Coordinamento tra
Gruppi Famiglia, assieme a sua figlia Paola, hanno saputo
animare le due giornate con simpatia, competenza e tanta
esperienza, creando entusiasmo e aiutando le famiglie parte-
cipanti a riflettere su alcune tematiche di grande interesse: “la
giocosa fatica di essere coppia: come essere e fare coppia
nel Signore”; “il rapporto genitori-figli nella bufera: le sfide
educative della famiglia post-moderna”; “i Gruppi Famiglia:
come creare e animare un Gruppo Famiglia in Parrocchia”.
Tale iniziativa certamente ci prepara all’incontro Nazionale
delle famiglie italiane con il Santo Padre previsto per il 20 e
21 ottobre p.v. e che ha proprio lo scopo di verificare il cam-
mino della pastorale familiare in Italia nel XX Anniversario
della “Familiaris Consortio”.
La nostra Diocesi ha posto tra le scelte prioritarie della sua
azione pastorale la famiglia e la pastorale familiare.
Per questo scopo sono state istituite due strutture per l’attua-
zione delle linee programmatiche della Pastorale Familiare Dio-
cesana: l’Ufficio Famiglia e la Commissione Famiglia.
Il loro compito è l’animazione ed il coordinamento della pa-
storale familiare nella Diocesi, individuando nella Parrocchia
il luogo naturalmente più privilegiato per l’annuncio del “Van-
gelo della Famiglia”. In questi anni abbiamo profuso il nostro
impegno, in primo luogo, contattando personalmente i parro-
ci e, attraverso essi, individuando delle coppie di riferimento;
poi, promuovendo alcune attività pastorali: corsi di formazio-
ne per operatori di pastorale familiare; corsi di preparazione
(immediata e prossima) al matrimonio e alla famiglia; la gior-
nata della Famiglia e per la Vita; l’avvio dei Gruppi Famiglia
parrocchiali, che ad onor del vero stentano a decollare.
Il programma è denso di iniziative e di impegni, ma siamo
solo all’inizio del cammino e
facciamo molta fatica a coin-
volgere i parroci e le coppie.
Siamo consapevoli delle dif-
ficoltà e soprattutto dei nostri
limiti, per cui ogni esperien-
za che andiamo maturando
nel tempo (compresa quella
del week-end con il prof. Laz-
zarini e figlia) ci serve di aiu-
to a farci crescere e a meglio
orientare la rotta del nostro
Cammino.

Pina e Nandino Sergio

In margine al week-end organizzato dalla diocesi di Cosenza in preparazione dell’Incontro Nazionale
delle famiglie italiane con il Santo Padre per il XX anniversario della “Familiaris Consortio”

LA FAMIGLIA AL CENTRO
Le esperienze e i programmi dell’Ufficio Famiglia locale

“Famiglia Puerocen-
trica o Famiglia di
Coppia. A quale ti-
pologia appartiene
la mia famiglia?”
E’ stato forse questo
l’interrogativo più
diffuso nella prima
metà della giornata
di sabato e che ha
dato il via ad una
serie di riflessioni,
personali e di coppia, stimo-
late sapientemente dall’espe-
rienza del prof. Lazzarini, il
quale, oltre ad erudirci sul
percorso della famiglia dagli
anni 40 ad oggi, ci ha con-
dotto per mano in una passeg-
giata dentro noi stessi, nelle
nostre consapevolezze, nei no-
stri bisogni, nelle nostre esi-
genze e nelle nostre disponi-
bilità, nel nostro intimo e nel-
la nostra famiglia, nella fidu-
cia che abbiamo in noi stessi
e persino nella nostra fede.
Quando poi il discorso è sci-
volato dal rapporto tra i coniu-
gi a quello più burrascoso tra
genitori e figli si è scatenata
una tempesta di domande, di
conferme sulle scelte educati-
ve che ognuno di noi ha cer-
cato di adottare. Come si fa
ad essere genitori? Come sal-
vare i nostri figli dal male? E
ancora una volta le risposte
sono venute attraverso le no-
stre esperienze e abbiamo ap-
preso della Onnipotenza Fra-
gile del Giovane moderno e
della Identificazione del figlio
nella figura paterna e del Con-
trasto positivo tra madre e fi-
glia che rafforza il carattere
delle bambine. Lasciarli vive-
re, non opprimerli con le no-
stre verità e poi, cosa più im-
portante, credere in loro e
amarli, amarli, amarli.
Siamo stati bene coppia fra
coppie a scambiarci esperien-

E SE PROVASSIMO A FARE I
GRUPPI FAMIGLIA?

ze, a confrontarci ed a condi-
videre questi momenti così in-
teressanti di conoscenza. E’
per questo motivo che l’interes-
se è rimasto molto vivo quan-
do abbiamo appreso che que-
sta esperienza poteva avere
seguito nell’organizzazione
più pianificata dei Gruppi Fa-
miglia.
Poter intraprendere un cammi-
no di formazione che potesse
essere poi proposto all’intera
diocesi ci è sembrato un obiet-
tivo raggiungibile, anzi neces-
sario. E così quando il prof.
Lazzarini ci ha illustrato le di-
verse fasi di approfondimento
(l’Annuncio, la Lectio Divina, la
Revisione di Vita e la Condi-
visione) abbiamo seguito con
grande attenzione e anzi ci è
venuta forte l’esigenza di “pro-
vare” almeno uno dei punti del
percorso ed è stato veramente
un’esperienza appagante e
profonda.
E ci siamo resi conto che vi-
vere la coppia, oggi come ieri,
è sentirsi dono vicendevole, è
esprimere la propria spiritua-
lità nelle attività quotidiane, è
rispetto reciproco, è accettare
i tempi di ognuno, è avere co-
scienza che i figli non sono
nostri, è soprattutto non chiu-
dere mai gli occhi ma utiliz-
zarli anche per lanciare più
spesso sguardi di benevolen-
za.

Anna Palermo
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Lettere in redazione
MAMMA E MADRE PERFETTA… E TRADITA

Si può perdonare un marito infedele?

LIBRI RICEVUTI
Antonia Fantini

IL VALORE
DELLA DOMENICA
“Viviamo ciò che siamo, vi-
vendo la domenica giorno
del Signore”. E’ il titolo della
lettera pastorale che il Vesco-
vo di Carpi, Mons. Elio Tinti,
ha presentato alla Diocesi
qualche mese dopo il suo in-
gresso. E’ un documento con-
creto, con uno sguardo rivol-
to all’uomo, al suo riposo ma
anche un antidoto al consu-
mismo e allo stress che defor-
mano il senso generico della
domenica. Il Vescovo sottoli-
nea l’importanza della dome-
nica come giorno in cui risco-
prire i rapporti umani e rifiu-
tare la “schiavitù del lavoro”.
 L’obiettivo della lettera è il
recupero dell’identità cristia-
na e fa leva in un certo sen-
so sull’orgoglio di essere cri-
stiani chiedendo una vigoro-
sa coerenza alle nostre scel-
te quotidiane. Nel leggere la
lettera, vi trova largo spazio
la riflessione sulla preminen-
za odierna data alla libertà
individuale e la negazione di
una gerarchia di valori asso-
luti in favore di un’etica non
ispirata direttamente dalla
fede. E’ una sfida molto im-
pegnativa che non riguarda
solo la domenica, ma mobi-
lita la chiesa tutta in una ri-
cerca di dialogo con la Pa-
rola di Dio e la cultura del
nostro tempo. L’impianto del-
la lettera - con i suoi sottoti-
toli di paragrafi tutti molto si-
gnificativi - mostra la preoc-
cupazione di rivalutare la do-
menica per quello che è.
Ognuno può ricavare da una
riflessione personale spunti
per dare una impronta nuo-
va a questo giorno speciale
e prezioso.

Chi desidera ricevere una co-
pia del documento può richie-
derla a: Ufficio Famiglia c/o
Curia Vescovile Carpi (MO).

Non sto bene, ho appena pianto. Piango
spesso perché credo di non riuscire a sfogare
tutta la rabbia che ho dentro. Mi sembra di
recitare in una commedia in cui il ruolo prin-
cipale sia quello di mascherare il mio stato
d’animo. La mamma perfetta per i figli, la mo-
glie perfetta per un uomo autoritario che non
si è fermato a pensare neanche un momento
alla distruzione che mi avrebbe procurato di-
cendomi che mi aveva tradita. Per lui è come
se fosse capitato un qualsiasi incidente di
percorso, per me si è sgretolata per sempre
l’immagine della mia bella famiglia felice. In
certi momenti vorrei riscattarmi e mandare tutto
in frantumi, in altri mi rendo conto che la mia
vita non avrebbe senso senza di lui. Sono ar-
rabbiata per essere così dipendente da que-
sta persona che per il suo egoismo e benesse-
re personale ha cancellato sua moglie e i suoi
splendidi figli. Ora è un marito perfetto, pre-
muroso, innamorato, un padre consapevole,
tanto mi pare quasi finto talmente non ne sono
abituata. Devo credergli, devo aver fiducia in
lui? Vedo mio marito con questa persona, im-
magino i loro gesti, le loro parole. Stiro la
biancheria e mi viene in mente che quella ma-
glietta la indossava quando era con lei. Salgo
in macchina e penso che vi è salita anche lei.
So benissimo di farmi del male, ma i pensieri
arrivano da soli ed è difficile scacciarli. Mi po-
tete aiutare?

Lucia

Accogliamo anzi tutto con delicatezza, affetto
e rispettosa solidarietà Lucia, moglie e madre
perfetta...e tradita. Nella sua disperazione e
rabbia, seduta sulla cenere di progetti e sogni
infranti, si chiede: si può perdonare un marito
infedele? Ha ancora un senso, una speranza,
un futuro la mia vita?
La frequenza con cui simili eventi accadono,
non ne può sminuire la drammaticità; ma nep-
pure ci deve consegnare alla disperazione o
all’indifferenza. Ogni tradimento è un disastro;
ma ogni futuro prende corpo esclusivamente
mediante il perdono, l’amore, la fiducia. E sap-
piamo fin troppo bene che queste parole non
coincidono con emozioni o sentimenti, bensì
tracciano un cammino - tutto in salita - per la
ricostruzione di questa chiesa domestica, nel-
la quale il Cristo sposo, segno della fedeltà di
Dio, è stato ancora una volta crocifisso.
A Lucia è stata chiesta una prova suprema; ora
Dio le domanda di incarnare la Sua miseri-
cordia, il Suo perdono, il Suo amore fiducio-

so e fedele verso un
marito che solo di
questo ha bisogno,
poiché è incappato
nei briganti del tradi-
mento, dell’infedeltà,
della “carne”. Dio
non vuole la morte
del peccatore, ma
che si converta e
viva.
Tutto ciò è impossibi-
le presso gli uomini:
il perdono non risponde a logiche umane, né
spontaneamente può sgorgare da un cuore tra-
fitto o da una vita pugnalata alle spalle. Esso
appartiene alla logica di Dio, il quale rivela la
Sua grandezza soprattutto con la misericordia
ed il perdono: Egli è Amore gratuito, e guar-
da al peccato dell’uomo con il cuore del Suo
Figlio che ne è stato vittima: “Perdonali, per-
ché non sanno quello che fanno”. E la poten-
za della Risurrezione ha confermato che que-
sta è la vera strada, l’unica che salva e dona
la vita e la gioia.
Lucia ritroverà se stessa come donna, sposa e
madre felice e realizzata, donandosi al marito
in un amore fiducioso, rigenerante, così come
Cristo ha amato la sua chiesa e ha dato se
stesso per lei. Un cammino tutto in salita, tan-
to faticoso quanto mirabile! Esso ha bisogno
anzi tutto della consolazione dello Spirito e
della guarigione del cuore: dono da chiedere
con fervida preghiera. Deve continuare con
ostinazione a guardare in avanti togliendo gli
scheletri dall’armadio e mettendoli definitiva-
mente sottoterra; accogliendo il marito per
quello che è e non per quello che ha fatto;
dandogli fiducia e nuove possibilità; standogli
vicino; dialogando ed incoraggiando sempre;
pregando per lui e con lui. Un cammino che
ha il coraggio di non stare a pensare: Guar-
da che cosa mi ha fatto! che sarà di me?; ma
che “privilegia” lui: nessuno infatti è tanto bi-
sognoso ed infelice come chi ha sbagliato (an-
che se le apparenze sono diverse). Un cammi-
no che porterà frutto, perché contiene in sé il
germe divino dell’amore e della vita, pur nel
dramma del seme caduto in terra.
Queste parole contengono la sublime follia del-
la Croce. D’altra parte: se la situazione si in-
vertisse (perché nessuno può giurare sulla pro-
pria bontà) e fossi io colui che ha tradito, non
avrei forse bisogno solo di questo?

don Roberto Battistin
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ER L’esperienza dell’Esodo in ottica coniugale

LA BIBBIA “SECONDO GLI SPOSI”
Diventare sposi dentro un continuo cammino di umanità e di fede
Quando mi è stato proposto
questo tema ho pensato: qui
c’è un errore perché io parle-
rò degli sposi “secondo la Bib-
bia”. Ma riflettendoci mi sono
accorto che questo tema ci
porta molto vicino a quello che
è il contenuto più profondo
della Bibbia: il tema dell’Alle-
anza.
La Bibbia “secondo gli sposi”
allora è un buon titolo perché
ci dice che forse non c’è espe-
rienza più grande e più bella
di quella degli sposi, proprio
perché ci aiuta a comprende-
re la Bibbia.

DIO SI PRESENTA COME LO
SPOSO
Quando Dio ha voluto parla-
re di sé si è servito dell’imma-
gine delle nozze.
Questo indica l’importanza
straordinaria dell’esperienza
matrimoniale.
L’alleanza tra Dio e il suo po-
polo nasce quando Dio appa-
re a Mosè e lo invita ad an-
dare dal Faraone con quel
messaggio: “lascia partire il
mio popolo”.
Quando noi leggiamo questo
brano pensiamo che per Isra-
ele molti concetti su Dio fosse-
ro già acquisiti ma questo non
è vero: Genesi infatti è stato
scritto molto dopo l’esperien-
za di Esodo.
Il primo incontro di Israele con
Dio è avvenuto in un modo
che assomiglia moltissimo al
modo con cui voi vi siete in-
namorati l’uno dell’altro.

Solo dopo, riflettendo sul-
l’esperienza di Esodo, Israele
ha compreso che il Dio che lo
aveva liberato “con mano po-
tente e braccio teso” non po-
teva che essere anche il Crea-
tore e Signore del cielo e del-
la terra, il Signore dell’umani-
tà ed il suo Giudice.

ISRAELE SI E’ FIDATO DI DIO
Non è successa la stessa cosa
anche a voi? Avete capito chi
era l’altra persona solo dopo
averne fatto esperienza, dopo
esservi fidati dell’altro.
Israele era stato credente ma
si era dimenticato del Signo-
re, non lo conosceva più. Dio
si manifesta a Mosè perché: “Il
popolo era messo male, schia-
vo degli Egiziani e condanna-
to allo sterminio”. Questo po-
polo allora ha gridato la pro-
pria disperazione verso nessu-
no. Anche l’innamoramento è
una specie di grido che nasce
da un bisogno, il bisogno di
sentire la propria vita confusa
con la vita di un altro. Che
cosa strana: uno sconosciuto si
è accostato a voi e voi avete
accettato la sfida e vi siete la-
sciati coinvolgere. Nel coinvol-
gimento avete scoperto, nella
scoperta avete amato, nel-
l’amore avete deciso.

IMPARARE A FARE MEMORIA
Se Dio ha incontrato l’uomo
così e noi ci siamo incontrati
così, vuol dire che in quella
esperienza iniziale che ci ha
fatti diventare marito e moglie
è nascosta una verità impor-
tantissima che abbiamo il do-
vere di coltivare attraverso la
memoria.
Sarebbe interessante doman-
dare, soprattutto alle coppie
che hanno difficoltà, se si ri-
cordano quanto bene stavano
all’inizio. Sarebbe interessan-
te chiedere quanto il ricordo di
quei momenti li stia accompa-

gnando nelle scelte attuali.
È importante allora scoprire
che il modo con cui Dio ci in-
contra è quello di un Dio igno-
to, che si incontra con noi allo
stesso modo con cui noi ci sia-
mo incontrati con la persona
con la quale viviamo. Questo
dovrebbe diventare, se ci riu-
sciamo, una delle spinte fon-
damentali per far crescere la
nostra vita di coppia, quando
questa rischia di inciampare.

ASCOLTARE
IL GRIDO DELL’ALTRO
Gli Israeliti lanciano il loro gri-
do di disperazione perché si
trovano in una condizione
doppiamente difficile: sono
stranieri e sono schiavi.
In queste condizioni, senza
identità e sentendosi strumen-
to degli Egiziani, Israele non
ha altra possibilità di espres-
sione che il gemito, l’invoca-
zione.
Sarebbe bene chiederci l’un
l’altro se ultimamente, dentro
la vita di coppia è successo
che attraverso un gesto, un at-
teggiamento, una porta sbat-
tuta, … qualcuno ha gridato
per chiedere aiuto, perché si
sentiva senza identità. In que-
sti casi quello che conta non
è la richiesta rivolta all’altro
ma la richiesta in se stessa.
Come risponde Dio? “Dio
ascoltò il loro lamento, si ri-
cordò della sua alleanza con
Abramo, con Giacobbe, …
guardò la condizione degli
Israeliti e se ne prese pensie-
ro”. Il grido salì a Dio e Dio
lo ascoltò.
L’ascolto: quando uno grida io
devo essere là, non fare finta
di niente e aspettare che gli
passi.
Si ricordò della sua alleanza,
si ricordò dell’impegno che si
era preso.
Anche noi abbiamo preso un
impegno “Prometto di esserti
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“Uno sconosciuto si è ac-
costato a voi e voi avete
accettato la sfida e vi siete
lasciati coinvolgere. Nel coin-
volgimento avete scoperto,
nella scoperta avete amato,
nell’amore avete deciso.

”
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gioia e nel dolore, nella salu-
te e nella malattia, e di amar-
ti e onorarti per tutti i giorni
della mia vita”. Si tratta allo-
ra di ricordarci dell’entusiasmo
iniziale, di quella donna o di
quell’uomo con cui all’inizio
abbiamo scommesso di condi-
videre tutta la vita. E da qui
scaturisce l’ultima frase: “e se
ne prese cura”. È il ricordo
dell’alleanza che fa scoprire
quanto dolorosa è questa frat-
tura, dovuta non tanto alla di-
menticanza di Dio ma alla di-
menticanza del popolo. Perché
il paradosso è che, a volte, le
cose non vanno male a causa
di chi si lamenta, ma vanno
male a causa di chi si dimen-
tica. Quando incominciate a
star male provate a fare me-
moria, se in quel momento ve
lo ricorderete.

PRENDERSI CURA: L’ALLEAN-
ZA
Dio si prende cura del suo
popolo, si mette al suo fianco,
fa con lui un’alleanza.
L’alleanza descritta in Esodo
ricalca il modello dei trattati
politici stipulati in ambiente it-
tita o neo-assiro, tra il sovra-
no e il vassallo e si fonda su
tre punti: la storia dei benefici
passati, l’impegno a rispetta-
re alcuni obblighi, l’eventuale
premio o castigo. Vediamo in
breve questi punti.
Storia dei benefici passati: “Il
Signore ci fece uscire dall’Egit-
to… spargendo terrore e ope-
rando segni e prodigi e ci con-
dusse in questo luogo dove
scorre latte e miele”.
Dio si compromette in prima
persona e di qui hanno origi-
ne le piaghe d’Egitto, il pas-
saggio del mar Rosso, la man-
na nel deserto, l’acqua che
scaturisce dalla roccia.
Anche noi, di fronte ad una
difficoltà di coppia decidiamo
di impegnarci. Perché a volte
non serve a niente? Perché ci
impegniamo per la nostra
tranquillità. L’impegno nasce
dal disturbo che ci crea l’altro,
non dall’averlo ascoltato. L’in-

tervento diventa forte e mira-
coloso solo se nasce dall’ascol-
to, dal ricordo, dal compren-
dere e dal farsi carico. Ama-
re significa vivere un rappor-
to, una scelta, un impegno non
perché ho avuto prima ma
perché spero poi. Che cosa?
Che l’altro stia meglio, sia fe-
lice, che mi riempia la vita con
la sua serenità e felicità.

CRESCERE NELLA FRATERNI-
TA’
Quali sono le esigenze di que-
sta alleanza? che ogni uomo
esca dalla sua disperazione e
diventi capace di relazione
consolante ed gratuita con gli
altri. Il modo che ha Dio di
amare non si basa tanto sulla
reciprocità quanto sulla
estensibilità. Dio non mi vuol
bene solo perché io gli voglia
bene, Dio mi vuol bene soprat-
tutto perché io voglia bene agli
altri, Dio ci invita alla “frater-
nità”. Nella coppia il marito
dovrebbe essere felice che il
suo voler bene alla moglie la
aiuta a voler bene ai figli e
viceversa. Un genitore non
deve lavorare perché i figli gli
dicano: quanto ti voglio bene
ma perché i figli si vogliano
bene tra loro.
Noi purtroppo sovente faccia-
mo il bene mettendo in conto
cosa ci attendiamo dall’altro.
Così capita che non capiamo
che l’altro ha tentato di rispon-
derci in mille modi diversi, ma
purtroppo non nel modo che
noi ci aspettavamo.
Per questo è importante colti-
vare la riconoscenza.

SAPER DIRE GRAZIE
Quello che Dio si aspetta da
noi, a fronte del suo amore
gratuito, è la capacità di rico-
noscere il dono, di ringraziar-
lo.
Quante volte diciamo “gra-
zie”? Forse a casa nostra non
lo si dice da anni. La ricono-
scenza non è qualcosa che il
donatore esige ma è imposta
dal dono.
Se non dici grazie quello per
te non era un regalo, ma qual-

cosa che ti era dovuto. La di-
sabitudine a dire grazie ha
reso i rapporti di coppia pe-
santi e faticosi. È il dono che
reclama il grazie, non il do-
natore.
Spero di aver suscitato in voi,
con queste riflessioni, il desi-
derio di rimettere in moto un
rapporto grande con la perso-
na che vi sta vicino, il deside-
rio di farlo crescere sempre di
più.

Sintesi della relazione di don
Mariano Maggiotto il 3 dicem-
bre 2000 in occasione del ter-
zo incontro dei Gruppi Fami-
glia a Vallà.
Il testo completo (4 pagine)
può essere richiesto alla reda-
zione allegando due franco-
bolli da Lit. 800.

Modalità per l’Annuncio (vedi
Vocabolario a pag.11).

Brani per la Lectio Divina:
• Maschio e femmina (Ge-

nesi 2, 18-24);
• La chiamata di Mosè (Eso-

do 3,7-10. 13-15);
• Memoria dei benefici pas-

sati (Deuteronomio 4,32-
40).

Domande per la Revisione di
Vita:
• Facciamo ogni tanto me-

moria del nostro incontro,
della nostra storia d’amo-
re?

• Sono attento alle grida di
aiuto che, sovente indiret-
tamente, l’altro mi rivolge?

• Da quanto tempo non dico
più grazie? Come mai?
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VOCABOLARIO
Noris e Franco Rosada

L’ANNUNCIO

Com’è la nostra fede?

FARE I CONTI CON UN DIO “IMPOTENTE”
Attuando il progetto di Dio nel quotidiano

L’Annuncio è lo strumento
che permette al Gruppo
Famiglia di impostare il suo
programma di formazione
e consiste nel confrontarsi
su un argomento di comu-
ne interesse.
L’Annuncio può essere fatto
da una persona esterna al
gruppo, invitata a questo
scopo, oppure può essere
fatto dal gruppo stesso.
In questo caso come si fa?
Si tratta di trovare un argo-
mento di comune interesse,
tratto da un libro o da una
rivista, e confrontarsi su di
esso.
É necessario leggere in pre-
cedenza l’argomento (per-
sonalmente e in coppia) e
porsi, per ogni punto trat-
tato, alcune domande:
• Condividiamo quanto é

scritto? Se non lo condi-
vidiamo, perché?

• Se lo condividiamo,
quali ostacoli ci impedi-
scono di realizzarlo?

• Quali difficoltà incon-
triamo sul nostro cammi-
no?

• Da che parte incomin-
ciamo per superare tali
difficoltà?

• Quali conferme abbia-
mo trovato?

Durante l’incontro, dopo
aver letto l’Annuncio e aver
sostato un momento in silen-
zio, tutte queste riflessioni
sono messe in comune per-
ché “chi ha, dà”...
Si ascolta l’esperienza del-
l’altro come dono dello Spi-
rito per fare chiarezza, di-
scernimento dentro di noi.
Ognuno, per essere più pre-
ciso nel comunicare la pro-
pria esperienza é bene
metta per iscritto quel che
ha pensato, meditato, sen-
tito ... anche per essere più
semplice e conciso quando
presenta (verbalizza) il pro-
prio contributo.

C’è un interesse crescente verso fatti attinenti alla
sfera religiosa che si potrebbero chiamare “stra-
ordinari”: apparizioni, guarigioni, messaggi
particolari. Anche la ricerca di esperienze forti
(gruppi di tipo carismatico) è molto diffusa.
Aumenta sempre più il numero delle persone che
desiderano abbandonarsi a esperienze religio-
se con una forte dose d’investimento emotivo
in cui trovare tranquillità e riposo.

UNA FEDE RASSICURANTE…
Una persona si esprimeva così: “Dopo que-
st’esperienza (religiosa) non sento più nessun
problema, ho trovato la pace interiore, il mon-
do esterno non incide più nella mia vita. Mi
basta la fede in Dio e nella Madonna”.
Qui si parla di fede, ma pos-
siamo essere sicuri che essa
sia in linea col Vangelo?
Proviamo ad esaminare in det-
taglio l’espressione riportata:
Non sento più nessun problema
Non è questo uno slegarsi
dalla vita? Non è una fede
evasiva? Allora provare com-
passione, il soffrire i problemi
degli altri non è il modo per
credere in Dio! Chiediamoci:
la fede non è avere problemi
o, piuttosto, è avere la forza
di affrontarli?
Ho trovato la pace interiore
Il fine della fede sarebbe dunque trovare la tran-
quillità interiore. Ma in questo modo Dio non
diventa servo dell’“io”? Non è questa una fede
“egocentrica”? Il Vangelo ci ricorda: “Chi ama
la sua vita la perde e chi la perde la riavrà”.
Mi basta la fede in Dio
Dal contesto questa frase sembra indicare che
tutti i problemi, tutte le attese sono rovesciati in
Dio. Dio diventa il “rassicurante”, il “tranquil-
lante”. E’ Dio che risolve i problemi o Dio ha
dato all’uomo la responsabilità di affrontarli e
di risolverli?

…O UNA FEDE RESPONSABILIZZANTE?
E’ molto diffusa e letta, anche negli ambienti
cattolici, una lettera di Bohnoeffer, testimone della
fede e profondo teologo protestante, scritta dal
carcere prima di morire e riportata nel libro “Re-
sistenza e resa”. Scrive Bohnoeffer: “L’uomo di
oggi ha scoperto di poter vivere e gestire la sua
vita senza Dio. Ora si tratta di riconsiderare il
modo di intendere Dio e, quindi, anche la fede.
La fede non può essere intesa come uscita

d’emergenza di fronte ai limiti umani. Quindi non
si può pensare ad un Dio onnipotente che tira
fuori dalle difficoltà l’uomo in caso di bisogno,
ma ad un Dio debole, che sta vicino all’uomo,
un Dio impotente che ama l’uomo e lascia che
egli gestisca e inventi la sua vita... Dio si affian-
ca all’uomo perché l’uomo sia capace di gover-
nare la propria vita.
Dio ci fa sapere che dobbiamo vivere come
uomini che se la cavano senza Dio. Il Dio che
è con noi è il Dio che non ci abbandona, ma ci
aiuta non in virtù della sua onnipotenza bensì in
virtù della sua debolezza. La debolezza di Dio
diventa forza, speranza per l’uomo.”
In questa lettera emerge un interrogativo di fon-
do: il credere è affidarsi passivamente a Dio nella

convinzione che Dio è onnipo-
tente e quindi la nostra vita e
il nostro futuro sono garantiti
(fede rassicurante) oppure è
prendere coscienza delle ca-
pacità che Dio ci ha dato per
gestire la vita e orientare il
futuro (fede responsabilizzan-
te)?

CHE COS’È ALLORA LA FEDE?
La fede non è una scorciatoia
per arrivare alla verità ma è
solo un pungolo per cercarla
e camminare verso di essa.
Credere non è cercare espe-

rienze gratificanti, ma è accettare di vivere fati-
cosamente i problemi per cercarvi soluzioni. Dio
è presente ma non visibile, perché è diverso. Di
per sé anche ciascuno di noi è presente ma mai
pienamente visibile; siamo tutti, in qualche misu-
ra, enigmi per gli altri e quindi incatturabili.
L’amore è appassionarsi al mistero dell’altro,
senza mai poterlo penetrare del tutto.
Allora il compito della fede, e di conseguenza
dell’amore, non è vedere, possedere, compren-
dere, ma interpretare, cogliere i segni, le tracce
di questa presenza... presenza che comunque è
sempre al di là delle tracce quindi mai comple-
tamente afferrabile.
E questa ricerca avviene dentro le capacità del-
l’uomo; sono queste che possono discernere la
presenza di Dio. C’è sempre qualcosa di inatte-
so da aspettare e spesso, addirittura, Dio si tro-
va dove noi, nella nostra povera saggezza uma-
na, non avevamo previsto. Questo ci invita a su-
perare ciò che è scontato per lasciarci scombus-
solare da pensieri nuovi.

Padre Cesare Giulio IMC
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Recensione: un libro per credere da “adulti”

UN DIO ASSENTE?
Religione, ateismo e fede: tre sguardi sul mistero

sito: http://digilander.iol.it/formazionefamiglia

Ci sono la guerra, la tortura,
e la fame. E si dice: “Gli uo-
mini sono cattivi”. Ma c’è la
ragazzina di dodici anni già
distrutta dal cancro. E qui, che
cosa si dice di Dio?
Nella nostra società e nel mon-
do intero regnano la cupidi-
gia, la violenza e il sopruso.
Bisogna che Dio intervenga. Lo
supplichiamo, ma invano!
Questa assenza di Dio ci met-
te veramente in crisi!
E se Dio rimanesse lontano
perché noi non meritiamo il
suo aiuto? Aumentiamo allora
il nostro fervore, moltiplichia-
mo le preghiere e i sacrifici,
rendiamo la legge ancora più
precisa e dura.
Ma Dio non sarà forse assen-
te perché non esiste affatto?
Mentre questi diversi modi di
guardare al mistero si incon-
trano e si intrecciano, Dio, fe-
dele a se stesso, “cerca ado-
ratori in spirito e verità” (Gv
4,23). E li trova.
In quindici anni di esperienza
pastorale ho avuto modo di
rendermi conto che non si può
costruire niente di solido finché
non si affronta l’assenza di
Dio, finché non si riesce a
comprenderla grazie al Van-
gelo e ad accettarla. Bisogna
diventare “complici” di Dio!
Questo itinerario teologico non
pretende di dire tutto, di spie-
gare tutto, di mettere ogni ele-
mento al suo posto, ma oso
credere che abbia il merito di
essere unitario, unificato, di
proporre una prospettiva ba-
sata su alcune percezioni fon-
damentali e applicata in ma-
niera chiara e diretta (e anche
impertinente, a volte) a un
certo numero di questioni im-
portanti.

Propongo questo libro, questa
teologia fondamentale, a tutti
coloro che, da soli o in grup-
po, per interesse personale o
per la loro responsabilità edu-
cativa e pastorale, desiderano
accostarsi sempre di più al
mistero di Dio, al supremo fa-
scino della sua presenza al di
là dello scandalo della sua as-
senza.
Questa è l’introduzione del li-
bro che proponiamo alla vo-
stra attenzione: un libro per
chi ha voglia di essere distur-
bato, di mettere in gioco le
proprie convinzioni in tema di
religione e di fede.
Un libro radicato nella Parola
di Dio, da cui prende più vol-
te spunto per toglierci ogni il-
lusione consolatoria e guidar-
ci all’essenzialità della fede in
Cristo. In questo libro trovere-
te ampliato e sviluppato il di-
scorso abbozzato da padre
Cesare Giulio nel suo articolo
di pag. 11.

Franco Rosada

François Varone: “ Un Dio
Assente?”, EDB, 1995, Lit.
30.000.

Come già annunciato in prima pagina, i Gruppi Famiglia
organizzano, in collaborazione con il Centro diocesano di pa-
storale familiare di Verona, un convegno di un giorno a S.
Fidenzio, appena fuori Verona.
IL PROGRAMMA
Ore 9.30 Accoglienza – Lodi
Ore 10.00 Genitori e figli: il dialogo di fede in famiglia nel-

l’età dell’adolescenza
(Rel.: Prof. Pietro Lombardo)

Ore 11.00 La famiglia e il passaggio da una fede dell’in-
fanzia a una fede personale e matura
(Rel.: Mons. Renzo Bonetti)

Ore 12.00 Domande e discussione
Ore 13.00 Pranzo
Ore 14.00 Lavori di gruppo
Ore 15.30 Condivisione in assemblea, conclusione lavori
Ore 16.30 S. Messa
COME ARRIVARE
All’uscita di Verona Sud dell’Autostrada Milano-Venezia (A4),
prendere il sottopassaggio in direzione VERONA CENTRO.
Seguire poi le indicazioni per Vicenza e s.p. 6 LESSINI. Su-
perato il Cimitero Monumentale, seguire le indicazioni per
BOSCO C.N. (Bosco Chiesanuova) VALPANTENA. Usciti dalla
città, di fronte al supermercato Famila, ci sono le indicazioni
(sulla destra) per S. FIDENZIO. Si prosegue per 4 Km circa
e si entra direttamente nella CASA S. FIDENZIO (tel. 045 55
70 02).
NOTE TECNICHE
Pranzo al sacco o su prenotazione (Lit 20.000).
Per informazioni e prenotazioni:
Céline e Paolo Albert, tel. 011 660 41 52;
Marta e Mauro Pavoni, tel. 045 820 10 10;
Claudia e Massimo Pasqualini, tel. 0442 64 15 53.

Il convegno dei GF: domenica 23 settembre a Verona

LA VITA DI FEDE DOPO LA CRESIMA
In collaborazione con la diocesi locale

A Verona, sabato 22 settembre

IL PROSSIMO COLLEGAMENTO
Nel pomeriggio del sabato, sempre a S. Fidenzio, si terrà l’in-
contro di collegamento dei Gruppi Famiglia.
Parleremo di: prospettive e attività per il 2001-2002; consuntivo
dei campi estivi; programma per i W.E. ed il campo invernale.
L’inizio dei lavori è fissato alle ore 15,30.
Per coloro che partecipano al convegno il giorno dopo è previ-
sta la possibilità essere ospitati a S. Fidenzio con una spesa di
Lit. 30.000 (comprendente cena, pernottamento e prima cola-
zione); portare le lenzuola. Trovate tutte le informazioni per
arrivare a S. Fidenzio nell’articolo precedente.
Per informazioni e iscrizioni:
Céline e Paolo Albert, tel. 011 660 41 52.
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